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Donatella Restani

Tracce di olifanti nella narrazione
di un viaggiatore bresciano del Quattrocento

Partito da Brescia nel 1450, a 23 anni, Virgilio Bornati, clericus, ab-
breviator litterarum apostolicarum, nobilis e miles, vi fece ritorno defi-
nitivamente nel 14601. Il racconto di quei dieci anni trascorsi in viaggio è 
riportato nell’Itinerarium, conservato nel Codice 3 della Biblioteca Mor-
celliana a Chiari2. L’Itinerarium è articolato in tre parti, introdotte da una 
prefazione metrica (c. 1v) e dalla dedica in prosa alla città di Brescia (c. 
2r). La prima parte, la più ampia (cc. 4r-36r), raccoglie 37 lettere com-
mendatizie dell’imperatore, di sovrani, di principi e di altri personaggi 
illustri incontrati durante i viaggi e nelle corti visitate dal centro alle peri-
ferie dell’Europa e della penisola italiana. La seconda parte, la più breve 
(cc. 44r-62v), che inizia con un’emulazione del Virgilio romano: «Ego 
Virgilius filius spectabilis et generosi viri» (c. 44r), comprende la narra-
zione in latino dell’Iter. La terza sezione del manoscritto (cc. 68r-91v), in 
volgare, consiste in un elenco delle distanze tra le località visitate. 

Gli itinerari di Bornati toccano le principali mete dei pellegrini: tra il 
1450 e il ‘52, Roma e Gerusalemme; nel 1453, Santiago di Compostela 
e il Pozzo di San Patrizio in Irlanda; a cui, tra il 1458 e il ‘59, aggiunse 
Maiorca. Dai calcoli dell’editrice moderna, Raffaella Capitanio, risulta 
che Bornati avrebbe percorso in dieci anni, a piedi, in nave e a cavallo più 
di 22.000 chilometri e annotato i nomi di oltre 1100 località3. 

1 Raffaella Capitanio, “Mira videndi orbis cupiditas”: per la biografia e le opere di Virgi-
lio Bornati, «Annali Queriniani», iii (2002), pp. 173-212: 182 e ss.

2 Descritto dal bibliotecario della Morcelliana, Luigi Rivetti, Di Virgilio Bornato (o Bor-
nati) viaggiatore bresciano del secolo xv, «Archivio Storico Italiano», xxxiii (1904), pp. 156-
171, il cod. 3 della biblioteca Morcelliana è stato pubblicato parzialmente da Paolo Guerrini, 
Viaggiatori e pellegrini bresciani dei secoli xv e xvi (con inedite relazioni di viaggio), «Rivista 
di scienze storiche», vii/2 (1910), pp. 67-82, 217-234, 307-322, 413-448; «Brixia sacra», iii/2 
(1912), pp. 49-59; «Brixia sacra», iii/3 (1912), pp. 105-121; e successivamente edito da Raf- 
faella Capitanio, L’Iter di Virgilio Bornati (1450-1460): edizione e commento, Tesi di Laurea 
in Filologia Medievale e Umanistica, Università Cattolica del Sacro Cuore sede di Brescia, 
Facoltà di Lettere e Filosofia, rel. Carla Maria Monti, a.a. 1998-1999. La medesima studiosa ne 
ha ricavato una sintesi in: Virgilio Bornati pellegrino, viaggiatore e diplomatico nel “Codice 
3”, della Biblioteca Moricelliana, in La Cultura della Memoria. Uomini, libri e carte della 
Biblioteca Moricelliana, Fondazione Biblioteca Morcelli-Pinacoteca Repossi, Chiari (Brescia) 
2002 (Quaderni della Fondazione Biblioteca Morcelli, Pinacoteca Repossi, 3), pp. 7-13. Da 
quest’ultimo saggio sono tratte le citazioni.

3 R. Capitanio, Virgilio Bornati pellegrino, pp. 9-10.
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Degli itinerari percorsi è il cammino di Compostela che riserva qual-
che sorpresa dal punto di vista della descrizione di beni culturali d’inte-
resse musicale. È probabile che nella registrazione di alcuni dettagli sui 
luoghi e su gli oggetti che hanno attirato la sua attenzione, il viaggiatore 
bresciano sia stato orientato anche dalle guide dei pellegrini. Per esempio 
Le Guide du pélerin de Saint-Jacques de Compostelle, redatta verso il 
11394, ma diffusa per generazioni, segnalava una tuba eburnea nel Tesoro 
dell’abbazia di S. Severino di Bordeaux, un corno d’avorio, che i racconti 
tradizionali identificavano con l’olifante spezzato dalla potenza del sof-
fio, simile al vento, emesso dalla bocca di Orlando a Roncisvalle:

«Hic tanta fortitudine repletus fuit, quod petronum quemdam ut fertur, in Run-
ciavalle, a summo atque deorsum, sua framea per medium, trino ictu scilicet, 
scidit, et tubam sonando, oris sui vento similiter per medium divisit. Tuba vero 
eburnea scilicet scissa aput Burdegalem urbem, in Basilica Beati Severini habe-
tur, et super petronum in Runciavalle quidam ecclesia fabricatur».

Come ha messo in risalto Avinoam Shalem5, quei Tesori erano una 
sorta di museo di ricordi collettivi, appartenenti alla memoria della comu-
nità, che venivano esposti allo sguardo dei fedeli durante occasioni spe-
ciali. Proprio alla vigilia di una di queste, vale a dire la festa dell’Ascen-
sione di giovedì 10 maggio 1453, Bornati visitò la basilica di S. Sernin a 
Tolosa, dedicata al primo vescovo della città, e ne lasciò questa traccia: 

«Die mercurii penultimo dicti, hora xxii, in vigilia Ascensionis Domini N. Iesu 
Christi applicui ad S. Saturninum in civitate Tolosae de Linguadoca».

È assai probabile che, come gli altri pellegrini convenuti per la festa, 
anche Bornati abbia potuto vedere il tesoro esposto6:

«e lì è la ecclesia de S. Saturnino e lì si è il lenzuolo dove fo involto il nostro 
Signor in lo sepulcro e la testa de S. Iacomo mazolo corpo de S. Iacomo menor e 
lo corpo de santissimo Iuda e de S. Giorgio e la Biblia scrisse S. Zohane de littere 
d’oro, e la tolleta d’la crox dove fo scrito i.n.r.i. e uno dente de S. Cristoforo e 
uno corno de Orlando».

L’incertezza sull’autopsia del viaggiatore bresciano è solamente do-
vuta al fatto che l’inventario del 1489 dell’abbazia di Saint Sernin, dove 

4 Jeanne Vielliard, Le Guide du pèlerin de Saint-Jacques de Compostelle, Protat Frères, 
Macon 19694, pp. 78-79, con tr. fr.: «Sa force était telle qu’à Roncevaux, il fendit, dit-on, un 
rocher par le milieu du haut en bas avec son épée en trois coups; on raconte aussi qu’en sonnat 
du cor, la puissance de son souffle le fendit de même par le milieu. Ce cor d’ivoire ainsi fendu 
se trouve à Bordeaux dans la basilique de Saint Seurin et sur le rocher de Roncevaux, on a 
construit une église».

5 Avinoam Shalem, Islam Christianized. Islamic Portable Objects in the Islamic Church 
Treasuries of the Latin West, Peter Lang, Frankfurt am Main-New York 1996, p. 159.

6 R. Capitanio, Virgilio Bornati pellegrino, p. 10.
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è citato il cornu eburneum facente parte del Tesoro, indica che l’esposi-
zione ai fedeli avveniva durante la Settimana Santa. Tuttavia resta la pos-
sibilità che le reliquie venissero mostrate in più di un’occasione speciale. 
Inoltre, a differenza dell’olifante di Bordeaux, la tracciabilità dell’olifan-
te di Tolosa è ininterrotta dal xv secolo sino a oggi: infatti dal tesoro di 
Saint Sernin il corno è stato acquisito, negli anni Sessanta del Novecento, 
dal museo Paul-Dupuy di Tolosa, che lo ha reso fruibile anche al pubblico 
più ampio, prestandolo in occasione di mostre7. 

Oggetto raffinatissimo ed enigmatico, noto tradizionalmente come “il 
corno di Orlando”, presenta fasce di incisioni a bassorilievo con scene di 
animali, fantastici e reali – il grifone, la sfinge e l’unicorno, leoni, cani 
e uccelli –; scene di caccia e simboli della tradizione cristiana, come il 
Buon Pastore8. Su di esso gli storici dell’arte si sono interrogati, sin dall’i-
nizio del xx secolo, con ipotesi comparativistiche9 e di classificazione 
tipologica, per identificarne la datazione (xi secolo) e la provenienza (nel 
quadro globale dell’Italia meridionale normanna), e continuano a inter-
rogarsi, con nuove prospettive, sul consumo di questo e degli altri corni 
d’avorio come arte di corte e come doni diplomatici10. 

Dal punto di vista dello storico della musica, la documentazione sugli 
olifanti è un caso particolare all’interno dei racconti sugli eventi sonori, 
in particolare a quelli collegati al suono del corno, in occasione di pelle-
grinaggi. Tra di essi il caso più celebre è quello di Aachen in Germania, la 
meta più importante al nord delle Alpi per quanti non potevano affrontare 
i lunghi tempi e i costi di quelli verso Roma, Compostela e Gerusalem-
me. Lì, alla fine dell’viii secolo, Carlo Magno volle far custodire come 
reliquie, frammenti di tessuti ritenuti della Sacra Famiglia e collegati a 
san Giovanni Battista, provenienti dalla Terra Santa, in una cappella fatta 
da lui edificare e consacrare alla Vergine Maria. Le reliquie erano e sono 
esposte ogni sette anni allo sguardo dei pellegrini dal 1349, in quello che 
è detto “Heiligtumsfahrt”, il Grande Pellegrinaggio di Aachen: in quella 

7 Sull’acquisizione del Museo Dupuy, si veda: www.ina.fr/video/CPF86654664 (ultima 
visita 8 aprile 2017). Flora Dennis, scheda n. 5, in L’Orlando Furioso 500 Anni. Cosa vedeva 
Ariosto quando chiudeva gli occhi, Catalogo della mostra (Ferrara, 24 settembre 2016-8 gen-
naio 2017), a cura di Guido Beltramini - Adolfo Tura, Fondazione Ferrara Arte, Ferrara 2016, 
pp. 42-43, con bibliografia. 

8 Una descrizione minuziosa è proposta da: Lucien Golvin, L’olifant de Toulouse, «Ar-
chéologia», cxxiv (1978), pp. 54-63.

9 Hans Swarzenski, Two Oliphants in the Museum, «Bulletin of the Museum of Fine Arts», 
lx/320 (1962), pp. 27-45: 40-41, figg. 22-24.

10 Per aggiornamenti bibliografici e di prospettiva metodologica, si rinvia a: Romanesque 
and the Mediterranean: points of contact across the Latin, Greek and Islamic worlds c. 1000 
to c. 1250, ed. by Rosa Bacile - John Mcneill, Maney, Leeds 2015, ad indicem; Antony East-
mond, On Diversity in Southern Italy, in The Salerno Ivories, Objects, Histories, Contexts, ed. 
by Francesca Dell’Acqua - Anthony Cutler - Herbert L. Kessler - Avinoam Shalem - Gerhard 
Wolf, Mann, Berlin 2015, pp. 97-109: 101-103. Ringrazio Mariacristina Carile per avermi se-
gnalato e messo a disposizione quest’ultima pubblicazione.
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occasione i pellegrini suonavano e suonano il loro corno di ceramica, 
che poi riportano alle loro case, strumento musicale divenuto simbolo di 
potere e di onore religioso e rituale11.

Diversamente, nel caso dei corni di avorio, gli olifanti appunto, la 
prospettiva dello storico della musica è inevitabilmente differente. Si 
passa dall’efficacia visiva e sonora di oggetti che accompagnano un rito 
ancora presente, e di cui la documentazione archeologica permette di 
tracciare un percorso verticale in senso diacronico, alla considerazione 
dello strumento musicale come dono simbolico per la memoria culturale 
che esso reca con sé: ricordo sacralizzato del segnale lanciato da Orlando 
a Roncisvalle, ma pure miniato sui codici degli Exultet, intonato dagli 
angeli nelle scene del Giudizio universale, utilizzato per dare il segnale 
d’inizio del pranzo nell’«arazzo di Bayeux»12. In questo caso la sedimen-
tazione della memoria del suono, emesso durante un evento straordinario 
rievocato e moltiplicato dalla tradizione letteraria13, associa lo strumento 
musicale simbolicamente allo status di un personaggio, come avveniva 
per il lituus nel mondo etrusco14, o per l’organo dall’età tardoantica e 
carolingia sino all’età moderna15. Divenuto uno status symbol, donato da 
sovrani e da dignitari di alto prestigio, l’olifante entra nei Tesori16 come 
reliquia in se stesso o come contenitore di reliquie. 

La notizia dell’olifante di Tolosa non è isolata nel resoconto di Bor-
nati. Giunto verso il termine del cammino di Compostela, visitò S. Maria 
di Roncisvalle, raggiunta per la via Guascona, il 7 giugno:

«Die Iovis vii Iunii hora xix applicui ad S. Mariam de Roncisvaj in regno Nava-
riae per viam Guascognae: ipsa die recessi».

Nel luogo associato agli eventi storici della disfatta della retroguardia 
dell’esercito carolingio nel 778 e alla memoria della tradizione letteraria 
della Chanson de Roland, Bornati annotava:

11 Annemies Tamboer, Ceramic Aachen Horns: Sounding Witnesses of Pilgrim’s Trav-
els in the Middle Ages and the Early Modern Period in Europe, in Crossing Borders: Musi-
cal Change and Exchange Through Time, ii, ed. by Arnd Adje Both - Matthias Stöckli - Jon 
Hughes, Publications of the ictm Study Group on Music Archaeology, Ekho Verlag, Berlin in 
corso di stampa. Ringrazio l’autrice per avermi messo a disposizione le bozze del suo testo.

12 Valentino Pace, in I Normanni popolo d’Europa 1030-1200, a cura di Mario D’Onofrio, 
Catalogo della mostra (Roma-Venezia, primavera-estate 1994), Marsilio, Venezia 1994, pp. 
244-249: 245.

13 Ásdís R. Magnúsdottir, La voix du cor: la relique de Roncevaux et l’origine d’un motif 
dans la littérature du Moyen Âge (12e-14e siècles), Rodopi, Amsterdam 1998.

14 Daniela Castaldo, Musiche dell’Italia antica. Introduzione all’archeologia musicale, 
Ante Quem, Bologna 2012, pp. 26-27.

15 Paola Dessì, L’organo tardoantico. Storie di sovranità e diplomazia, cleup, Padova 
2008; Ead., Organi, orologi e automi musicali: oggetti sonori per il potere, «Acta Musicologi-
ca», lxxxii/1(2010), pp. 21-47.

16 Avinoam Shalem, The Oliphant. Islamic Objects in Historical Context, Brill, Lei-
den-Boston 2004, p. 107: volume imprescindibile sul tema.
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«E lì uno corno di Orlando e lo corno e la maza de Olever e la stafa del veschovo 
Turpino».

È documentato che il viaggiatore bresciano abbia percorso i medesi-
mi itinerari dei pellegrini17, invece è solo ipotizzato (ma sembra verosi-
mile) che egli abbia avuto un diverso status, forse diplomatico, e diverse 
motivazioni, probabilmente politiche, sulle quali gli storici si interrogano 
ancora18. Tuttavia le ragioni di una diplomazia parallela e nascosta conti-
nuano a sembrare convincenti: l’8 ottobre 1460 Bornati arrivò a Mantova, 
sede della Dieta dei principi cristiani convocati con la bolla Vocavit nos 
dal papa Pio ii, Enea Silvio Piccolomini19, per intraprendere nuovi piani 
per quella crociata che Niccolò v non aveva potuto realizzare contro Ma-
ometto ii, entrato solennemente in Costantinopoli il 30 maggio 1453. A 
Mantova, Bornati attese sino al 17 ottobre per essere presentato al papa: 
fu accolto tra i suoi familiari e il 17 gennaio insignito della decorazione 
delle Chiavi d’oro. Ritornato a Brescia una decina di giorni dopo, Bornati 
chiudeva definitivamente la sua esperienza di viaggiatore, forse riordi-
nando quegli appunti di viaggio. A proprio agio nella diplomazia delle 
corti europee, probabilmente a contatto con gli informatori papali, chissà 
se Bornati abbia registrato intenzionalmente la presenza a Tolosa e a Ron-
cisvalle di un corno di Orlando e persino di un corno di Oliviero (di cui 
altrimenti non sappiamo nulla) come doni simbolici capaci di trasmettere 
la memoria culturale della resistenza cristiana in un momento di scontro 
frontale con l’Islam. Di fatto, tra le sue due visite ai Tesori, olifanti inclu-
si, tra il 9 maggio e il 7 giugno 1453, il mondo era cambiato.

17 Ennio Ferraglio, Santuari e devozione nel diario di Virgilio Bornati (sec. xv), in Lungo 
le strade della fede. Pellegrini e pellegrinaggio nel Bresciano, Atti della giornata di studio 
(Brescia, 16 dicembre 2000), a cura di Gabriele Archetti, Fondazione Civiltà Bresciana, Bre-
scia 2001 (Annali della Fondazione Civiltà Bresciana, 14), pp. 229-258.

18 Gaspare De Caro, voce Bornati, Virgilio, in Dizionario Biografico degli Italiani, 12, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1971 (on-line: http://www.treccani.it/enciclopedia/
virgilio-bornati_%28Dizionario-Biografico%29/; ultima visita 8 aprile 2017).

19 Per il contesto di formazione dell’idea, si rinvia a: Marco Pellegrini, Le crociate dopo le 
crociate. Da Nicopoli a Belgrado (1396-1456), il Mulino, Bologna 2013, pp. 232-240, 272 e ss.
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Dettagli dell’olifante conservato a Tolosa, Musée Paul-Dupuy
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L’Olifant dit “le cor de Roland”, Toulouse, Musée Paul-Dupuy, inv. 18036 
(fotografia di Daniel Molinier)
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L’Olifant dit “le cor de Roland”, Toulouse, Musée Paul-Dupuy, inv. 18036 
(fotografia di Daniel Molinier)
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